Erano tempi remoti, il sole era ancora giovane e le stelle lucenti. Sul mondo non si conoscevano ancora guerre sanguinose come quelle che hanno sempre interessato la storia dell’uomo. Nessuno sapeva ancora cosa era la vera violenza e la vera profanazione dell’anima. Ci fu un uomo che per primo non seppe resistere alla sete di potere. Egli era un grande re e la sua era una terra vastissima al centro di piccoli reami a lui sottosposti. Tutto quello che immaginava lo vedeva realizzato e ben presto non si rese conto di aver perso di vista quel limite che divide un uomo da un dio. Era giovane, bello e aveva il potere. Niente era stonato nella sua vita. Ma un giorno tutto fu destinato a cambiare... le forze del male iniziarono a corroderlo dall’interno e la sua mente iniziò ad essere offuscata dall’odio per il solo desiderio di possedere una cosa che gli era stata negata. Aveva avuto tutto. Sempre. Ogni notte nel suo letto vi era anche più di una donna, ma lui voleva lei. La sua bellezza e la sua purezza lo avevano ammaliato a tal punto che era arrivato al punto di chiedere di poterla avere per sé per una notte al marito della donna. Ora, il marito di quella donna era uno dei potenti signori dei reami circostanti che pur se sottomessi al grande re, conservavano ancora la loro dignità. La causa fu presa a cuore da tutti gli altri Signori che governavano i reami e in breve tempo si scatenò una grande guerra. Gli eserciti si scontravano sui campi di battaglia dimezzandosi a suon di colpi di spada e di incantesimi. I civili, se non venivano richiamati alle armi, morivano di stenti per la carenza di coltivazioni e di generi di prima necessità. Anno dopo anno gli scontri si facevano sempre più radi, e gli uomini sfiniti cadevano sui campi di battaglia come fiori appassiti. Il giovane re di un tempo era adesso un uomo e la donna che aveva bramato era stata uccisa dal marito, ormai fuori di senno, per timore che qualcuno la rapisse. Era tempo di mettere fine a tutto quello spargimento di sangue, ed il re si rivolse a un vecchio fabbro perché gli costruisse un’arma in grado di tagliare una montagna, un’arma che qualcuno gli aveva consigliato. 

Era da tempo che il re si comportava in modo strano, e nessuno lo vedeva ormai più dormire. Qualcosa lo stava divorando dall’interno, un sentimento misto fra tristezza e angoscia, paura e incoscienza. Il fabbro impiegò quindici anni per fabbricare quel manufatto e quando il re arrivò a poterlo stringere, la sua umanità era ormai totalmente scomparsa. Viveva di notte e il suo fisico, in quindici anni, non era affatto invecchiato. Il fabbro morì quando Alastarte vide la luce. Era un’arma enorme. L’impugnatura era un raffinato lavoro di precisione, un contorto rebus di rami di metallo che divenivano appuntiti alle estremità. La lunga impugnatura permetteva una comoda presa a due mani, e si richiudeva su se stessa abbracciando una gemma azzurro cobalto. La lama era stata forgiata in una sola colata, lunga quasi due metri, larga una trentina di centimetri e spessa poco più di due millimetri. La sua forma era piuttosto irregolare e verso la metà della lama si allungava una protuberanza più piccola ad uncino. Il colore della lama era bianco neve, ottenuto con una formula segreta del fabbro. Il peso era considerevole, ma il re pareva non aver difficoltà a pesarla anche con una mano sola. Le guerre ripresero ed il re impugnava la sua nuova arma mietendo vittime. Le membra dei nemici saltavano sotto ai suoi fendenti, schizzando il sangue da ogni parte, e quando l’impeto della battaglia lo prendeva, anche i suoi stessi soldati rischiavano di morire. Battaglia dopo battaglia sembrava che la vittoria stesse per sorridere al re, e con l’anima di questo, si stava oscurando anche la lama di Alastarte. Da bianca che era, era divenuta grigia. Qualcuno diceva che quell’uomo non era più umano, e che aveva venduto la sua anima per poter ottenere quella forza. Anche il suo nemico morì, ma di vecchiaia ed il re iniziò a combattere con ancora più impeto. Aveva sempre meno soldati al suo seguito, iniziavano a temerlo, ed un giorno, si ritrovò solo, solo con la sua spada. Lo ritrovarono qualche mese dopo impiccato ad un albero, ed Alastarte era infilata nel terreno sotto il suo corpo. Il re venne sepolto in una bara, la spada venne seppellita dentro ad una cassa, sigillata con dei lucchetti e con degli incantesimi di chiusura.

Il tempo trascorse. Tutti si dimenticarono di quel re malvagio, e la guerra che era avvenuta assunse i caratteri di leggenda. I particolari della storia vennero storpiati e quella che era una storia di lussuria e cupidigia divenne in breve tempo una favola. Sul terreno dove era stato sepolto il re adesso sorgeva un villaggio. Il primo pozzo che era stato scavato era stato in breve tempo ricoperto, dato che tutta l’acqua che veniva pescata aveva inspiegabilmente il colore rosso del sangue. Ne venne costruito uno più lontano, all’esterno delle mura. La cassa dove era stata sigillata Alastarte era stata ritrovata durante lo scavo del primo pozzo, ma nessuno era riuscito ad aprirla. Era dunque stata venduta ad un ricco mercante che faceva la collezione di oggetti strani. La cassa che non si apriva divenne l’attrattiva principale della carovana che andava da una parte all’altra delle Bloodlands, me dopo qualche tempo perse di interesse e finì nella stiva di uno dei carri, a prender solamente posto. Dopo qualche mese una violenta tempesta colse impreparata la carovana mentre percorreva un percorso montano e gran parte del carico venne persa in un dirupo. La cassa rimbalzò da una roccia all’altra, senza mai rompersi, ma discendendo nelle profondità più oscure, nelle cavità più remote e buie di quei monti. I giorni seguenti il mercante tornò in quelle terre per ricercare la merce, ma la cassa non fu ritrovata. Nessuno si sarebbe spinto fin dove si trovava quella cassa... tutti temevano le creature che abitavano quei luoghi. La cassa fu infatti ritrovata da quelle... cose. 

Esseri informi che di umano avevano proprio poco. Portarono quell’oggetto di forma regolare dentro ad una delle loro tane e vi si affezionarono, accarezavano quella cassa e ne erano attratti come da una forza nascosta. L’oscurità che permeava i cuori di quei mostri accompagnò Alastarte per molti anni, decenni, secoli. La malvagità di quegli esseri ed il sangue che scorreva in quella tana divenne una cosa sola con Alastarte. I sigilli che tenevano chiusa la cassa vacillarono di fronte al tempo e quella concentrazione di oscurità. La stirpe di quei mostri si estinse e dopo qualche decennio una spedizione in quelle terre rinvenne la cassa. La cassa era sporca, nera, marcia, vecchia. Quando gli avventurieri aprirono il coperchio forzandolo con delle spranghe Alastarte si ridestò da quel torpore in cui era stata costretta per tutto quel tempo. Aveva sete di sangue, aveva bisogno di uccidere. Gli uomini che l’avevano ritrovata rimasero ammaliati dalla sua bellezza ed iniziarono a contendersela. Nessuno era in grado di toglierla da quella cassa, ma ben presto furono organizzati veri e propri tornei per assicurarsi l’arma. Era necessario un uomo forte, un uomo in grado di alzarla. Dai tornei si passò alle battaglie e da queste scoppiò una nuova guerra. Una guerra terribile, una guerra per un’arma. Gli uomini iniziarono a massacrarsi l’uno con l’altro, ad ingannarsi come non avevano mai fatto. Fratelli contro fratelli, alleati che divenivano i peggiori nemici. Poi, giunse un uomo. Un uomo intelligente e caparbio. Promettendo a potenti signori ricompense eccezionali riuscì a crearsi una grande cerchia di alleati e con il suo esercito personale di ominidi dalla forma di lucertola riuscì in breve tempo a sedare gli scontri e ad uscire vittorioso dalle battaglie. Cavalcava un animale enorme, un gigante per la sua razza, il suo nome era Bucefalo. Ed in sella a quel mostro guidava i suoi uomini e gli eserciti dei suoi alleati avanzando per primo nel battaglione principale. Cerbero. Il suo nome era sulla bocca di tutti e molti iniziavano a temere la sua politica. Da dove veniva? A quale famiglia apparteneva? Quale era il suo cognome? La sua spietatezza era tale da intimorire gli avversari già da prima che il combattimento iniziasse, e in breve giunse ad impossessarsi di Alastarte. Al momento di toglierla dalla cassa sentì il cuore pulsare ed ecco che con una mano solamente la alzò in aria. La lama di Alastarte era di un nero oscuro inimmaginabile: carica di malignità. Alzando la spada in quel modo i muscoli del suo braccio erano contratti in un modo incredibile, ma tutti i nemici capirono che Lui era l’uomo che cercavano. 

Cerbero, impossessatosi di Alastarte e preso da una voglia incontrastata di sangue ricominciò la sua campagna politica sterminando tutti i suoi alleati, sia che avanzassero pretesi di ricompense, che fuggissero in silenzio. In poco tempo divenne l’indiscusso padrone di quelle terre. Il suo volto da ragazzo scapestrato, con quegli occhi stretti, quegli orecchini che risplendevano sui suoi orecchi, i capelli cortissimi sulla testa, il mento sottile, era ormai noto a tutti. Cerbero. Era divenuto una leggenda già prima di diventare un uomo. Quelle terre ancora una volta avevano assorbito il sangue dei caduti della grande guerra. Un nuovo periodo di terrore si era concluso con la supremazia di un uomo. Ma quel Cerbero era veramente un semplice uomo? Molti avanzarono delle ipotesi strampalate, secondo cui sarebbe stato il figlio di un diavolo, o addirittura che fosse stato creato da uno stregone potentissimo.... ma Cerbero era lì, l’indiscusso imperatore di tutte quelle terre. 

Tutto quello che Cerbero poteva osservare dalla cima del suo castello, tutto ciò gli apparteneva. Ma non si sentiva appagato. Sentiva un vuoto dentro di sé che doveva ancora riempire. Iniziò a viaggiare per le terre che aveva conquistato continuando a sedare piccole rivolte e a versare sangue. Poi incontrò una donna che era costretta a letto da una strana malattia. La ragazza era una figlia di un artigiano di modeste origini, ma la sua bellezza era pari a quella di una principessa. Cerbero prese la donna e la condusse con sé, al suo palazzo. Ogni giorno che passava Cerbero vedeva la vita della donna sfuggire, e la sua volontà di reagire affievolire. Sebbene sentisse il sangue ribollire dentro il suo corpo, e le sue mani fremere per scendere di nuovo in battaglia, era sempre al fianco della donna che amava. Non era solamente una lotta contro la morte, ma anche una lotta contro sé stesso, un modo per riscattare tutto il male e tutto il sangue che aveva versato fino a quel momento. Richiamò alla sua corte tutti coloro che avrebbero potuto far qualcosa per quella donna: maghi, sciamani, stregoni, medici, chierici; in qualche modo voleva salvarla, e con essa voleva salvare anche sé stesso. Tutti provarono a fare del loro meglio, ma le condizioni dell’amata di Cerbero, invece di migliorare peggiorarono. L’unica che riuscì a tenere in vita la donna, più a lungo di qualsiasi altra previsione, fu una strega dai capelli viola, dai tratti sottili e dagli straordinari poteri: Felogerba. Ma anch’essa non poté fare più di tanto contro il male della donna, il «male di vivere», così fu descritto dagli studiosi che ebbero modo di osservare la donna. Alla sua morte, Cerbero entrò in uno stato di crisi profonda, e la spada, Alastarte, fu rinchiusa in un baule color prussia, nella stanza dei tesori del suo palazzo. Il guerriero di un tempo rimaneva tutto il giorno con lo sguardo fisso all’orizzonte. Osservava gli uccellini che si poggiavano sul cornicione del terrazzo. Poi smise di camminare. La sedia su cui era solito sedersi per tutto il giorno si trovava sempre più lontana dall’esterno. Cerbero si stava rinchiudendo nel suo palazzo, e molti pensarono che ormai non ci fosse più niente da fare per lui. 

Mano a mano i territori che Cerbero aveva conquistato vennero ripresi dai nobili locali, dai signorotti corrotti, dagli eroi del popolo. Del valido guerriero di un tempo rimaneva ben poco:  i suoi muscoli iniziavano ad inflaccidirsi e la sua mole ad aumentare. Quando ormai tutti lo stavano per abbandonare ricominciò a parlare,  a comandare i suoi uomini dall’interno del suo palazzo. Si trasferì con tutti i suoi uomini nella Valle della Morte, in un luogo meno esposto agli attacchi dei nemici e lì, nella sua stanza personale, iniziarono a compiersi gli abomini peggiori. Ogni appetito di Cerbero veniva in qualche modo appagato dagli uomini lucertola ancora a lui fedeli, depredando i villaggi e divenendo una vera e propria minaccia. Cerbero era divenuto il capo di un nutrito gruppo di briganti e per poter attraversare i suoi territori serviva un consenso speciale. L’uomo di un tempo era adesso un grasso e malvagio individuo capriccioso e desideroso di qualsiasi fonte di piacere. Abaddon, il nuovo regnante del Woldam, chiuse un occhio sulle malefatte persistenti di Cerbero, grazie ad un ingente regalo di uomini-lucertola, «instancabili» lavoratori per i suoi laboratori. Tutto questo é il passato di un uomo che venne consacrato come il più giovane imperatore mai esistito, e che vide crollare il mondo intorno a sé. 

Il condottiero disse solo: “Grazie...” Lo stregone dal cappello piegato chinò la testa facendo capire a Cerbero che non ce n’era bisogno. Gli uomini che lo circondavano erano rimasti stupiti da quello che era stato in grado di fare. Lo stesso Cerbero pareva incredulo di fronte a quel miracolo. Si alzò dalla nuda pietra di quell’altare e stringendo la mano gli sembrò di essere un’altra persona. Balzò a terra e per un momento perse l’equilibrio, ma poi si riprese immediatamante. Abegelfor disse: “Adesso posso andare?”. Ma Cerbero non lo ascoltava perché era troppo intento a tastarsi il corpo in ogni sua parte; comandò ai suoi uomini che gli portassero uno specchio. Subito i consiglieri portarono a Cerbero una grande lastra i metallo in cui poteva specchiarsi. Sì, Abegelfor aveva fatto proprio un ottimo lavoro. Adesso il corpo di Cerbero era come quello di un tempo. Tutti i muscoli erano tornati al loro splendore e un sorriso attraversò il volto di Cerbero. I capelli non erano più del colore di un tempo, ma avevano assunto un colore grigio scuro. Se non fosse stato per quello sarebbe sembrato un uomo di circa trent’anni. Immediatamente si fece portare i suoi orecchini e si fece tagliare i capelli corti come teneva un tempo; poi nuovamente parlò con tono regale: “Congedate Abegelfor...”. Cerbero non riusciva ancora a credere a quello che era accaduto, e la sorpresa maggiore fu quando riuscì ad indossare di nuovo i vestiti di una volta. Abegelfor era dunque andato via assieme al suo prigioniero e a tal punto non restava al guerriero comandante degli uomini lucertola che di fare una cosa. Quindi ordinò: “Andate tutti via! Lasciatemi solo, vi richiamerò io”. Tutti uscirono dalla sua stanza e mentre i pensieri di Cerbero correvano ai paesaggi che avrebbe visto una volta uscito da quel luogo, egli si chinò dietro al trono e premendo una leva nascosta fece aprire una botola. Scese le scalette velocemente e tossì per la polvere che si era accumulata in quella piccola stanza. Tastò al buio e trovò il baule che gli interessava. Lo portò di sopra e lo ripulì dalla polvere soffiandoci sopra. “Ti ho fatta aspettare per tanto tempo, ma adesso riavremo il nostro sangue”, furono le parole che uscirono dalla bocca del condottiero. Il baule era di uno strano color rosso sporco. 

Con un suono metallico la serratura si aprì ed Alastarte fu liberata per la seconda volta. Cerbero emise un gemito di approvazione rivedendo dopo tanto tempo la sua arma e vi si avvicinò annusandone l’odore metallico di morte e di razzia e dicendo: “Siamo rimasti separati per troppo tempo, ma adesso, adesso siamo di nuovo insieme”. Gli occhi sottili di Cerbero divennero arrossati per un attimo, poi la lama di Alastarte si riflesse nell’iride dell’uomo. Tutto ad un tratto la carpì dal baule e la vibrò nell’aria. Il peso dell’oscurità era troppo, e così non riuscì a mantenerla ferma, e ricadde sul pavimento spezzando le pietre e incrinandole. ~Non ricordavo fossi così pesante....~. La mano di Cerbero si strinse più saldamente all’impugnatura ed ecco che la lama seguì il volere del guerriero, tagliando l’aria come fosse qualcosa di tangibile. La storia di Alastarte non era ancora terminata. La sua sete di sangue continuava. 

